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 ITALIA SECONDA IN EUROPA PER PRODUZIONE INDUSTRIALE VENDUTA 

 

1. Un risultato realizzato grazie alla capacità delle micro e piccole imprese di 

assicurare la continuità produttiva dei settori manifatturieri negli anni della 

crisi 

Secondo le prime stime Eurostat anche nel 2016 l’Italia si è confermata la seconda 

economia industriale europea, con una produzione venduta di 647 miliardi di euro.  

La produzione industriale in valore dell’Italia, pari al 13% dell’intera produzione 

realizzata nella UE-28, è inferiore solo a quella della Germania (1.090 miliardi di euro 

pari al 22% del totale UE-28) ma supera quella della Francia, che con 498 miliardi di 

euro (circa il 10% del totale UE-28) si colloca al terzo posto nel panorama europeo. 

Seguono, ai piedi del “podio”, il Regno Unito (con una produzione venduta pari al 7% 

del totale UE-28), la Spagna (6%) e la Polonia (4%). Nei restanti paesi europei la 

produzione non supera mai il 2% del totale UE-28.  
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Il secondo posto in Europa per prodotti industriali venduti rappresenta 

indubbiamente un risultato eccezionale per il nostro Paese che è stato realizzato in 

larga parte grazie all’operare di una miriade di imprese piccole o piccolissime.  

Delle quasi 390mila imprese che operano nei comparti manifatturieri dell’Italia, 

infatti, il 97,6% sono micro (82,7% del totale) o piccole (14,9% del totale) e sono 

organizzate come imprese artigiane nel 65,5% dei casi.  

 

 

La presenza delle micro imprese è preponderante in tutti gli ambiti produttivi, e 

supera gli ottanta punti percentuali, sia in settori tradizionali a più spiccata 

vocazione artigiana (alimentari, tessile e abbigliamento, produzione di legno e di 

mobili) sia in settori caratterizzati da processi produttivi più complessi (metallurgia, 

minerali non metalliferi, prodotti in metallo). Essa risulta invece meno marcata in 
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settori che, per la natura del processo produttivo, necessitano di investimenti più 

rilevanti (farmaceutica e mezzi di trasporto).  

 

2. Sistemi produttivi a confronto  

I primi tre paesi manifatturieri d’Europa presentano strutture produttive molto 

diverse tra loro.  

Tra le grandi economie europee, l’Italia presenta indubbiamente la struttura 

produttiva più ampia (quasi 390 mila imprese contro le 213mila della Francia e le 

205mila della Germania) e più pulviscolare con un numero di micro imprese 

(321.887 unità) che, da solo, supera quelli di Germania e Francia sommati insieme.  
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In termini assoluti, il numero di imprese dell’Italia supera quelli di Francia e 

Germania anche nei segmenti dimensionali 10-19 addetti e 20-49 addetti.  

Nel segmento 50-249 il numero delle imprese italiane (8.338 unità) si trova invece in 

una posizione intermedia tra quelli di Francia (5.486 unità) e Germania (16.486). 

 

 

Solo nel segmento delle grandi imprese (più di 250 addetti), l’Italia presenta un 

numero di imprese più basso rispetto agli altri due paesi considerati. Le grandi 

imprese italiane, infatti, sono 1.212, pari ad appena lo 0,3% del totale. In Germania, 

invece, le imprese grandi sono 4.336 pari al 2,1% del totale mentre in Francia esse 

sono 1.354, un dato quasi identico a quello italiano. 
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Il quadro appena delineato, espresso in termini di numero di imprese, cambia 

radicalmente se ci si riferisce agli addetti. In questo caso, infatti, la Germania 

presenta un numero totale di addetti (7,2 milioni) superiore a quello dato dalla 

somma di Francia e Italia ed è concentrato per la metà nelle imprese con più di 250 

addetti. In Francia le imprese grandi assorbono il 47,3% dell’occupazione 

manifatturiera mentre in Italia questa quota è molto più bassa (23,5%).  

 

 

 

3. La piccola dimensione non rappresenta un limite per competere a livello 

internazionale 

Il secondo posto dell’Italia in Europa per fatturato manifatturiero dimostra che un 

sistema produttivo frammentato, come è quello italiano, non rappresenta 

necessariamente un ostacolo per competere con successo a livello internazionale. 

Se si considerano infatti le performance in termini di valore aggiunto di Italia e 

Francia, emerge che i due paesi hanno realizzato risultati molto simili ma con 
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modelli produttivi differenti. Nel 2015, infatti, il valore aggiunto italiano, pari a 212,9 

miliardi di euro, ha superato quello francese di circa due punti percentuali)  

 

 

 

Nel caso francese, circa 1.300 grandi imprese (0,6% del totale) aventi una 

dimensione media molto elevata (oltre mille addetti per impresa) hanno creato il 

58,4% del valore aggiunto totale. In Italia lo stesso numero di grandi imprese, aventi 

però una dimensione media ben più inferiore (circa 700 addetti per impresa), ha 

contribuito alla creazione solo del 33,9% del valore aggiunto.  

Di fatto l’Italia può concorrere alla pari con la Francia, battendola sul filo di lana 

grazie all’apporto di un esercito di micro e piccole imprese in grado di compensare la 

minore spinta proveniente dalle imprese con oltre 250 addetti. 
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I numeri non lasciano dubbi: il valore aggiunto creato dalle imprese italiane fino a 50 

addetti supera del 78% quello realizzato in Francia dalle imprese aventi la stessa 

dimensione. 

 

 


